tratto e adattato dal libro “Gesù di Nazaret” di papa Benedetto XVI
La parabola del buon Samaritano
Lc 10,25-37

25 Ed ecco, un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova, dicendo: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella legge? Che cosa vi leggi?». 27 Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il tuo prossimo come te stesso». 28 E Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

29 Egli però, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre dall’altra parte. 32 Anche un Levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò all’albergo e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso».

Al centro di questa storia c’è la domanda fondamentale dell’uomo: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?».
Il dottore della legge che interroga Gesù lo vuole mettere alla prova: egli infatti, in quanto dottore della legge,  conosce bene la risposta che dà in merito la Bibbia.  Gesù infatti lo rimanda alla scrittura e questi giustamente risponde: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il tuo prossimo come te stesso».
Ora però quest’uomo dotto deve giustificarsi e continua chiedendo «E chi è il mio prossimo?».
Al tempo di Gesù per “prossimo” s’intendeva il connazionale, l’appartenente al popolo eletto e quindi da considerare come se stesso.   Era però in atto una diatriba perché la scrittura chiedeva chiaramente anche di amare gli stranieri, perciò si considerava “prossimo” anche lo straniero che si era stabilito in Israele. Non erano assolutamente considerati “prossimi” gli eretici, i delatori e gli apostati.
La storia raccontata da Gesù per rispondere al dottore della legge è assolutamente verosimile. Erano, infatti, frequenti gli assalti di briganti sulla strada che porta da Gerusalemme a Gerico.
Gesù racconta nella parabola che passano per la medesima strada un sacerdote e un levita, vale a dire due conoscitori della legge.  Questi vanno oltre senza fermarsi a soccorrere il malcapitato.
Forse i due hanno soltanto avuto paura e cercavano di arrivare al più presto possibile in città o forse non si sentivano in grado di aiutare il ferito che doveva, tra l’altro, apparire, ai loro occhi, quasi morto.

Passa poi di lì un Samaritano, un uomo, cioè, che non appartiene alla comunità di Israele e non è tenuto a vedere nella persona assalita dai briganti un suo prossimo.
Il Samaritano, però, non si chiede fin dove arrivano i suoi doveri e nemmeno quali siano i meriti necessari per la vita eterna.  A lui accade qualcos’altro: gli si spezza il cuore.   Nel Vangelo, infatti, viene usata una parola per descrivere i sentimenti di quest’uomo che in ebraico veniva usata per esprimere il grembo materno.  In altre parole significa che il Samaritano, nel vedere quell’uomo in quelle condizioni, prova qualcosa che lo prende e lo commuove nell’intimo, nelle “viscere”, nel profondo dell’anima.

Qui la domanda appare mutata: non si tratta più di stabilire chi tra gli altri sia il mio prossimo: si tratta di diventare il prossimo dell’altro!  Solo così l’altro conterà per me come me stesso.

Gesù quindi capovolge il significato della domanda: è il Samaritano, lo straniero, che si fa “prossimo” partendo dal suo “intimo”.

Farsi “prossimi” quindi non è un fatto di prescrizione della legge, ma parte dal profondo dell’anima.   Per farmi prossimo bisogna che io diventi una persona che ama, una persona il cui cuore è aperto per lasciarsi turbare di fronte al bisogno di aiuto dell’altro.   Allora, solo allora trovo il mio prossimo o meglio è lui a trovare me.  Si manifesta così una nuova universalità che poggia sul fatto che io intimamente già divengo fratello di tutti quelli che incontro e che hanno bisogno del mio aiuto.
L’attualità della parabola è ovvia.

Le popolazioni africane, derubate e saccheggiate, ci riguardano da vicino. Vediamo ora quanto esse siano prossime a noi.   Anche il nostro stile di vita, la nostra storia, li ha spogliati e continua a spogliarli, ferendoli anche spiritualmente.
Invece di dare loro Dio, infatti, e accogliere così dalle loro tradizioni tutto ciò che è prezioso e grande e portarlo a compimento, abbiamo portato loro il cinismo di un mondo senza Dio, in cui contano solo il potere e il profitto.   E questo non vale solo per l’Africa.    Non dobbiamo solo dare aiuti materiali a queste popolazioni, ma anche riesaminare il nostro genere di vita.

Non troviamo inoltre anche intorno a noi l’uomo spogliato e martoriato descritto nella parabola? 
Lo possiamo scorgere nelle vittime della droga, del traffico di persone, del turismo sessuale, nelle persone distrutte nel loro intimo, che sono vuote pur nell’abbondanza dei beni materiali.

Tutto ciò riguarda noi, e ci chiama ad avere l’occhio, il cuore e il coraggio di chi è “prossimo”.

Come il Samaritano, dobbiamo farci “prossimi” a partire dal nostro intimo e imparare di nuovo il rischio della bontà.   Ne saremo capaci soltanto se diventeremo noi stessi intimamente “buoni”, cioè intimamente “prossimi”, con uno sguardo capace di individuare nell’ambiente in cui viviamo chi ha bisogno del nostro aiuto.

I padri della Chiesa hanno anche visto nell’uomo che giace mezzo morto l’immagine dell’umanità caduta a causa del peccato.

Karl Marx ha saputo descrivere in modo drastico l’alienazione dell’uomo, anche se non ha raggiunto la vera profondità di tale alienazione, in quanto ragionava solo nell’ambito materiale.   Egli ha, tuttavia, fornito una chiara immagine dell’uomo che è caduto vittima dei briganti.
I teologi medievali vedevano in particolare, nell’immagine dell’uomo della parabola, la figura dell’umanità spogliata dello splendore della Grazia soprannaturale e ferita nella sua natura.

Attraverso questa lettura della parabola, il Samaritano rappresenta Gesù: Dio stesso, che per noi era lo straniero e il lontano, si è incamminato per venire a prendersi cura della sua creatura ferita.   Egli versa “olio e vino” sulle nostre ferite, simboli del dono salvifico dei sacramenti, e ci conduce nella locanda, la Chiesa, in cui ci fa curare donando anche l’anticipo per il costo dell’assistenza.

Abbiamo dunque sempre bisogno di Dio, che si fa nostro “Prossimo” per poter diventare a nostra volta prossimi dei nostri fratelli.   Le due figure della parabola, quindi, riguardano ogni singolo uomo: da un lato ogni persona è “alienata”, estraniata proprio dall’amore (che è appunto l’essenza dello “splendore soprannaturale” di cui siamo stati spogliati), dall’altro ogni persona, guarita e munita del dono della grazia, deve anche diventare “prossimo” degli altri.  Deve diventare come il Samaritano, seguire, cioè, Gesù e diventare come Lui.   

Vivremo in modo giusto, ameremo in modo giusto se diventeremo simili a Lui che ci ha amato per primo (1 Gv 4.19)
